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D ASSOCIAZIONE ) AGRARIA 
‘RACCOMANDATA AL cLeRO FRIULANO. 


(DA Quando ci accingemmo n dettare questa serilta 
noi abbiamo dubitato che taluno de' nostri lettori 
ci. noterebbe- di improntitadine in udirci racco- 
mandare -al Clero la nostra: Associazione Agraria 
dopo ‘le caldissimo. esortazioni che a codesto gli 
furono indirizzate dall’ angelico Buicito e dal pre- 
stantissimo altuale -Presule della Diocesi Friulana, 
Tale sospetto ‘però «non -volse a -distorei :dal: no- 
stro proposito, avendo: per fermo che a’ quei due 
egregi non sarà grave. il sapere: che. altri faccia 
eco. gi; loro -patetni. consigli in: :prd di | Da ORUSA 
da Essi -sì caramente dilelta,.: ; 

:‘Francheggiati. da. questa. opinione. noi. ‘diciamo 
quindi sicuramente essere debito di ogni -.ininistre 
del Vangelo il promuovere 1°. Associazione: nosira, 
il:chiarirne al popolo Ja nalura, i fini, - ‘ed i beni 
di cui ci sarà feconda, perchè quest opera, oltre 
cho. avvanzare lo. stato economico dei. villigi,. co» 
spirverà ominentemente. alla” re: Gallgtote: 9 morale 
perfezione. 

-E -dissimo il Clero dover soccerrere alla prov= 
widissima istituzione per amore d' umanità, perchò 
questa ‘educando i giovani possidenti all'amore 
dell’ industrie agricole, gli educherà anco all'amore 
degli agricoltori, e di più benemeriterà grandemente 
di questi. meschini coll’ apprender loro-ad usufrut- 
tuare i tesori della terre tanto fihora negletti, sicchè 
in poco volger di tempo essi saranno francati da 
quegli stenti che lovo fanno tanto amara Ja vita, 
ed assicurati per sempre da quella truce infermità 
che è l ineluttabile effetto della indigenza rurale 
ed è anco Lroppo nota col nome di Pellagra, 

Ora-qual argomento più.efficace di questo per 
‘indurre il Clero nosiro ad adoperare. il suo. zelo 
© la sua autorità a favore di una impresa cho in- 
tende principalmente, se non a cessare, ad alle- 
viare «almeno la infinita miseria di que’ diseredati, 
di eni il Sacerdozio è maestro, padre tutore, £ 
che non può abbandonare senza fallire all’ ufficio 
più . glorioso e più evangelico MEG sua santa 
missione ? 

Quindi siamo cerli che totti I Parrochi, lutti 
d Curati faranno ogni loro potere perché gli a- 
bienti delle ville si aggreghino a questa opera de- 
sideralissima . onde così vengano ai tapini quei 


conforti che 1 non * potropno. «mai | acquistano ‘finché 
e’ non ‘saranno meglio educati e: finchè Y' agricol- 


Inva.mosira non sta. rilevata dall'umile: condizione 
in. cui tulfora gi. gd e non si-muti inun' in= 
dusiria nobile, - progredionle . ‘e fruttuosa, come Jo 
è in lante alire ‘più fortunate regioni. 

0 Che: 86.1. riguardì di -umarità -nan ii 
afar.persunso il clero a -patrocinare ‘efficacemente 


la nascente nostra. Associazione, giovi Aa tenta 


effetto: il fargli considerare gli :avvanzi religiosi 
e. morali che: mercè questa verranno: sai poveri vil- 
lici, poiché egli è “certo: che solo cangiande in 
meglio la loro condizione geconomiea, avranno ter- 
mine: quelle ree consueludini che. ii tiranno biso- 
gno ha: generato e conserva fra quei desolati..:: E 
coma .infalli ‘sperare. il fine di quelle due gran 
piaghe della :nosira ‘agricolfura, che sono l'abusivo 
pascolo ed il furto campestre, finchè ai villici ini- 
sereili.non sia consentito. più ‘onesto modo: di 'sod+ 
disfare alla. supreme necessità. della vita, finchè 
l' onestà, sarà per essi viriù, ehe quasi. HOVERORIA 

i conhni dell umana potenza? | 
«Th eb. pensa a-quai misfatti. può condurre 


lese tremenda necessità di ‘violare ‘la : «proppietà 
‘ alirui, e si faccia.ad investigare i casi della vila 


di quei. sciauroti. che dier nel sangue e nell'avere 
di piglio, e che dal contado convengono nelle :no- 
stre carceri, vedrà come quasi tutti costoro ini> 
ziarono col pascolo abusivo e-col furto agrario 
la AH carriera di delilti .@ d’ infamia, 

Per debito di amanila, per zelo di religione, 
per onore ‘del sacro. suo ministero, gia. dunque il 
Bacerdozio Friulano 1 primo a benedire e conpe- 
rare a quesla bénaugurata Associazione, il primo 
a bandirne gli avvantaggi, il primo ad incuorara 
i bennati a concorrervi, il primo a diffenderla cone 
tro i perpetui nemici. di. ogni ben faro, l ignoranza 
cieca ed il cieco egoismo, GIACOMO ZANBELLI, 


TRADIZIONI E LEGGENDE FRIULANE 


L'ORCUL DE MONTANE *) 

A chi dopo Iunga ASSENZA, scoprendo la croce 
del campanile del paese natio, non balte il cuore 
di gioja rammentando quei primi anni, in cui la 
vita tragcorreva così pura e serena, tra le carezze 


#) Lo spettro della piena, - 
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della madre -e' le amabili ‘a casto ‘follie della fat. 


clullezza! La casà ove fummo:allevatiz<ij prato: 
iestimonio dei nostri ginochi infontili,” il suono! 
della nota campana che@ti iacdsreàzg :1° oreebhila”. 
come il saluto: di'una voce amica, risvegliano nel» 
anima la riniembranza di quelle primo -6 soavi 
impressioni, ‘che fanciullo ti isegniaròrio a credere, 
e ad:iamare.: Le memorie dei primi anni non sì: 
scancellano mai; esse vengono sempre. compagne. 
tiell’ uomo, così nell’ amarezza della sventura come 
nel sorriso della speranza; Gi ica 
«Ed io-rammentò, come fisse: jeri, quelle i 
ghe: 8 piovose sere auluntali, passate: d' intorno 
al focolare domestico nell’udire narrare le lepgen- 
de -dei: vecchi tempi - così hélle”. nel:-Hinguangiò 
semplice e pittoresco del popolo. #) ll:veechio Fe- 
lice ‘era il modesto istoriografo delle:nestre veglie. 
immagine vivente. del'- popolo delle nostre: campa 
gne; coi ‘suoi pregiudizii: tradizionali, con la::sua 
fede. ardente, con ‘amore ‘“istintivo' per :Ja-terta 
che copre le ossa: de’ suoi morti; îdi lui racconti 
semplici, di: forme, ‘come.-la: parola det ‘fanciallo, 
erano,: pur splendidi. di ‘quella: vera e : nativale 
poesia; spesso : invàno!. cercata: dal-dotlo,-e‘chela 
contemplazione: nusiera ‘e-serena delle. meraviglio 
di-Dio; ispira al povero: lavoratore 'dei''campi.’ 
“Una sora in cui il vicino Tagliamento sorfio 
sur l'usato, a ‘cagione delle dirotte pioggie delle 
montagne; faceva udire il:sinisiro ruggito delle sue 
agque: minaecianti. d’ irrompere: sulle: circonvietne 
campagne,: id: vegliardo: prese: a “narrare. così > 
“ Sulla sponda. del 'Fagiiamento; in un sito: 0g= 
gidì.:coperto dalle: shiaje -del- lorrente, '*rmalzavasi 
an tempo una misera espanna  abilata da un” oe- 
fanella, che viveva miseramente: del pane della 
curità, e del prodotto: di: alcune pecore: ‘compagne 


della sua solitudine. Bella come una + Madvnna, e 


buona come una, Santo, «elia passava. travquilia, -i 
suoi: giorni, fidande in ‘colui che dona: Hl cibo agi 
augelli, e la rogiada ai fiori. 
£ paesani del: vicinato additavano quell po- 
veretta. come un esempio: alle figlie, e tioivano 
quand’ ella inbbracciava i .lowxo pargoli, nella. pic- 
tosa credenza: che. quell’ abbraccio innocenté por 
tasse. loro fortuna. L’ orfanella: eresceva ogni gior- 
no più splendida di: meravigliosa bellezza. né al- 
cun alito. profano avea. sfiorato. Rqneli ‘anima. tutta 
compresa. ‘di. Dio, Lp SE, 
fravì allora un wvomo ricco. sone ma 
rollo ad: ogni. sio, il cui nome laceva, lo. 


fd 
mi Ta ' iI pie . 





05) IL pensiero- che ‘ ‘ispirava all Jato Friulano: la 
pubblicazione dei proverbi, del nostro paeee, ci risvogliò l idea 
di saccogliere è pubblicare a nostra volta Îa tradizioni ed i 
uuconli dice. vanno - sulla bocca dei: nostri popolani; nella ferma, 
credenza di. così coucorrere, per guanto. sia. in noi, con quel 
ripulato periodico . a nn solo e unanime scopo. Uiòd stante, uoi 
preghiamo i. snoskri gentili concittadini a yolaeci. essero cortesi 
della. loro assistonzy, ‘'oomunicandoci lè tradizioni edi i raccami 
popolari delle diverso lacalna; mentre sarebbe SUE urduo 
cosa ‘ad una sola persona iù vagcoglierii tatti, * 








‘’apaporito USI :paesei chi ei. dominava. ‘come; lo, 
«,$patvieto dall’ alto del ‘800 cupo.:Castello,; Nulla 


ari era di sgoro, per quel. tristo !forturiato; che ti+ 


‘’ranneggiava: senza freno: e senza ‘misericordia 1: 
poveri vassalli, a cui non rimaneva che maledice 
in silenzio. Un giorno egli vide | orfanella nella 
sua spleridida e verginalo bellezza, e fferamente se 
‘ne invaghìi. Era l'amore materiale; |’ ardore del 
brato porlato al «suo-parossismo. <>» a 

Decìso di possederin, adoperò tolto lo arti 
della seduzione; a:Vinceve:il pudore! delf' innocenza, 
mn la vergine popolana sprezzò l’amore del Ca- 
valiere. Restava Ja forza, ‘e a questa si appiglio. 
Dio sulo poteva salvare quella derelitta. 

Una sera, montato iî suo poderoso destriero, 
mosse: bicito quel Iristo ‘alla solitaria dimora del- 
l'orfanellaz e, d un:sofo urta rovesciatane la porta: 
barcoltante, balzò mella: capanna. inatteso e spa- 
ventevole.:.come il: genio :del. male. : La ‘giovinetta: 
mandò un grido: (di terrore; e si travà. nelle: brac= 
cia del Cavaliere: ln. quel: momento-sipremo: lis: 
dea del ‘pericolo’ che. la minacciava le prestò una < 
forza sovrammiana : e; svincolandosi:da quella stretta. 
tenace; faggi disperdtamente. «dalla. capanna :in> 
vocatndo il soccorso degli: uomini e-quello: diDio:. 
Ma il falco non-abbandona: così:faciimente Îa: pre+ 
da: ed.il Cavaliere, balzato .in'sella, -slava già.per 
riaffervare la-fupgitiva;: ‘quando questa, perdula or-- 
mai oghi speranza, e decisa a morire piuttostochè 
a macchiara la sun stola immacolata, . precipitosst 
aninfosa nal. Tagliaméntox sulla cut sponda da sua 
rapida. corsa l'aveva condotla::. 

. H' Cavntiere. valle disputarò ab torrente la 
sua: preda; è: ‘spinse..il: focoso. corsiero nell’:a= 
que. Ma quivi |’ sini la giustizia di Dio, ché 
i impeto. CONE “corrente: VAVSEANE cavalto e: 
Cavaliere. 

N giomno. dopo: atconi paesani, irovato stà 
sabbia del: loirente il: vadavere dell’ orfanella, lo. 
trasportavano. lagrimando it camposanto; - ponen- 
dovi-sul tumulo una povera croce di legno, e'sul-. 
la: croce la. bianca: ghirlanda delle vergini:. 

Invano: poi si. ‘cereò» ta spoglia; del tristo Car 
valiere; pò ad uomo fu: dilo. conoscere ove ripor- 
sassero lese «ossa maledetta... al 

Talora: ‘però; ‘quando la notte è' più cupa © 
procelosa, vedesi un riéro funiasma, montato sopra 
un destriere pur:pero: come‘ la- pece, trascorrere. 
come il baleno «sulle ghiaje del Tagliamento, con- 
fondendo: if suo - sinistro. utulato com lo. strepite. 
dell'uragano . e- lo soroscio del fulmine; ‘E quello 
spettro, “così diede ‘fine al‘suo paceonto il vegliar- 
do, è sempre.triste. foriero di ‘sventura; mentre, 
quante volte comparve; altrettante ‘volte il Ta- 
gliamento, gonfialosi. improvviso, Irabeccò. deva- 
stando le fiorenti campagne. ,, 
| Le: tradizioni‘ e le leggende popolari A che sì 
aggicano in gran parle sui delitti dei potenti di 
altra. élà, e/narrano la loro. spaventavoli: punizioni, 
sono “ili grido. dell' ‘oppresso, cha non. trovando giu» 
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stizia,.sulla terra, si appella .ad:un altro. ordino di. 


cose;..a. trasmette intaîto. il suo. odio: gi. tardi. ni- 
poti, Ogni leggenda contiene una. lezione. morale 
che .non.va. perdula pei, fi gli. del popolo; mentre, 
se talora il-iristo calpesta;.per.un’ istante. impunilo, 
il. debole virtuoso, vedesi. sempre la, Aarda ma: in- 
fallibile. giustizia -divina. raggiungere . tremenda il 
colpevole. In. pressochiò lutti i racconti. popoleri 
noi vediamo campeggiare la figura, di una donna, 
poichè la donna seppe dare. al mondo: i maggiori 
esempi di eroismo e di abnegazione: ellache può 
sorridere serena in mezzo ai, dolori del parto, ed 
accettare. il sacrifi icio coll’entusiasmo dell'amore. 
i de DOTT -VALVASON, 





viti I° 


VIVA. PARIGI » 


Viva Parigi i. DÌ ia intermittente 
La sventurata: umanitade ‘invoco 
A Parigi, a Parigi:o buona: gente, 
Come farfalle al foco; 
Viva Babelle e tulli'i suoi prodigi, 
Viva Parigi! - 
Viva Parigi! — amanti del progresso, 
È vergogna poltrir quaggiù in Italia, 
. Cineme. noi.siamo col cervel di gesso. 
so Siam bimbi dati a holia, | 
La gran vita, la scienza, e i suoi prestigi — 
Tullo in Parigi. ». 
O Voi che amate il ben dello intelletto 
‘Percliè moralizzar sulla vità ?... 
Col ‘capo chino e colle-.man sul: petto 
Jo v.apro Eugerio Sue... 


Filosofo imbecil. or che più: esigi? 
Viva Parigi! — | 


Oh i romanzi, i romanzi!... e c' è taluno. 
Che i! benefico influsso ancor ne impugna? 
Taipa che strisci in brago .e_all’aer bruno, 

Teco tioù fo alta pugna — 

Libertà d’ opinioni e. non litigi, 

. Viva Parigi! — 

O ispirato di favole ‘alotitmista;. 

‘ Bealo l'uom che ti compretide e lama, 
Su luoi volumi .io. perderei la vista ..... 

Più leggo è più. è la brama. | 

Italia, 2.0 quel grande un tempio erigi ! 

Viva. Parigi — 

Io. per me colle man ‘corro al borsello 
E al fin di raltemprar li miei. costumi 
Rotti finora al. pari d'un crivello 

Acquisto quei volumi: 

Eugenio Sue romanzi, ed io luigi — 

I Viva Serighi: sr 


Sorgi, 0 


memi 


5) Si slmunpara poco fa no opascoletto intitolato : apolo— 
gia sull''utilità morate e civile in Italia dei romansiidi Eugenio 
Sue — all'auloro di quel libello dedico i versi seguenti; 


provò . assai. -beno:.il sig. Guizot, 


Né presta: la beffa: di. Quel tale sil. 
-:Che-.va Jatrando: con aperta» ‘boocar 
Ca ‘ginta..di San Servolo: non vale. 

| i: Perimento così. ui 


i i romanzi s0n° buoni per servigi... E: 


‘Noli a Parigi i 


Prof. AD. LEANDRO TALLANDINI, 





— STUDI SUCCE rosi 





LA DEMOCRAZIA. IN ATENE, 


Nello. preoccupazioni del prosente è di; con- 


forto ai buoni il vedere. come polenti ingegni e 


fFaniasie fervide. si :slancino . nel passato per ap- 
prezzare la vita politica, sociale e domestica dei 
popoli iltustri, colto scopo che-sia quella docu- 
mento ed esempio a' contemporanei, Oggidi la pa- 
rola démocrazia è sulle labbra di-tutti; auzi, come 
è la malattia’ 
della società. moderna : Quindi l'analisi della forma 
democratica anlica rendesi importante, e _gli stu- 
diosi dell’ istoria. devono accogliere con ricono- 
scenza il. nuovo. libro di A. Filon testò pubblicato 
sotto il nome: Storia della. democrazia in Atene. 
-. L’ autore di. questo , libro non. fu pago di stu- 
diare il suo. argomento nelle. ollime opere recenti, 
ma risalì alle fonti, originali, studiò con. fervore 
gli scrittori aylichi, storici, oratori, filosofi, relori, 
sollisti, poeti; e. quindi:.si ‘giovò delle ricerche dei 
dotti ed ernditi moderni. Da Erodoto, Tucidide, 
Senofonte, Diodoro Siculo, Strabone, Plutarco, 
Pausania - tolse documenti. che costitniscono il: fen- 
damento' della sua narrazione, e_n Isocrate, Lisia, 
Demostene, Eschine, Licurgo, Dinarco, agli oratori 
in una parola ne' quali si munifesta la lotta ar- 
dente delle. passioni e dei partiti, egli rapì quel- 
} emozione, che' agitava Î' egora in. un giorno so- 
lenne di elezione, 0 di ostracismo. Sofisti e de- 
magoghi a .jui svelarono ie arti di una :eloguenza 
venale e ambiziosa; egli fu iniziata ne’ secreti 
della depravazione .Alteniese dai Sicefauti, ed i 
filosofi Socrate, Platone, Senofonte, Aristotile mi 
rivelarono ‘il lavoro latente del pensiero .groco 
frammezzo alle guerre e alle. agitazioni civili. In 
fine il sig. Iilon compose. con discerziimento : e 
moderazione sapientò.una narrazione chiave della 
Storia di Atene dalle. origini”fino alla dissoluzione 
del governo: democratico, narrazione ricca di os- 
servazioni morali, e la cui. eloquenza a talvolta com- 
muove .il cuore, dimodoché il sig. Filon.io questo 
libro sembra appartenere alla scuola del buon Rol- 
lin, meno le. lungage ini, e con una crilica più 
po 

L'autore comincia iu suo libro allermando 
non essere stala l’ Atlica il teatro di quelle stra- 
niere invasioni che nelle alire parti della Grecia 
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rinnovellarono con violenta. la: popolazione; e'fornte 
darono sulla: differenza-di- schiftta una tirafifica 
arislocrazia; bensì Jactiguarda,:seguando Tucidide, 
come on Juogo- d' asiio-.'ia ‘qui si rifuggiavano i 
vinti nelle guerre siraniere o civili; i quali. am- 
messi una volta in.una delle quattro tribù, si af 
falicavano per la grandezza della loro palria 
ditottiva; - 

J} professor parigino si osteso poco sull’ ostraci- 
smo, isiituzione preservatrico di tirannide, mentro 


d'altronde; niente” dimosirerebbe meglio 1 interno © 


della Republica: Aleniese, lo spirito geloso ed ir- 
requieto del suo governo, . èd il carattere do’ 
citadinî;- istituzione in eu: Arisfolile ‘vide una 
specie di uguaglianza politica non esente da pe- 
ricoli,- ma clie'verine sanzionata dal votò publico, 
perchè gli ‘Ateniesi preferivano, come scrive Cor- 
nello: Nepole, avventurarsi a punire innocenti, piutà 
tostochè vivere in dubbj continui. 1 sig. Filon 
quindi ‘prosegue la: storia’ intera di Atene dimo- 
«strando come: ‘Aristide: richiamato dal sto’ esilio 
‘abba. tperalo una vera. rivoluzione ‘nello. Stato, 
reisdenda accessibile ‘1’ officio di Arconle ad ogni 
cittadino. senza distinzione di tribù o di censo. 
Morio Aristide, e Temistucle essendo’ stato con- 
dannato - all esìglio, Pericle si collocò ‘alla testa 
“del partito democratico per Idtlare cUutro di Ci- 
“ione, ed heconsenti al popolo diritti nuovi, diede 
soldo. ai guerrieri, e urna pagà a tutti queffi che 
dugrossivano le assemblee dove si retidevano È? 
giudizii. ‘Questo. elemento di: popolarità non bistà 
Ri democrati venali di Aterie nè all aibizione di 
Pericle. che feco pagare ai ‘poveri dalla cassa pr 
blica il. dritto di entrare in leatro, ed orgavizzà 
distribuzioni di denuara ir circostanze di “giuochi 
publici e cerimonie religiose, ‘elargizioni imilate 
più tardi dagli imperatori Romani verso i ciita- 
‘dini degenerati. L'Arcopazo mioceva alio sviluppo 
iilimitato della democrazia, e Pericle: gitiò odio- 
sità su questo Senato, e lo spogliò delle sue at- 
sribuzioni < politiche : circostanze storiche che: il 
Prof. Filon poiè comprovare éorì decumenti cavati 
dagli oratori; e ja lotta di Pericle contro Cimone 
inspirò l'autere in vari punti ad entiisiasmo tale 
che gli fi agevole di descrivere: la vita: publica 
degli Ateniesi con. vivacità . di stile degna. del- 
I argomento: 

Ma.la democrazia in Atene cadde con Peri- 
‘clé, e, caduta la demoerazia, non ‘appartenendo ib 
governo che ad ignoranti -0d infami, noi assislia- 
wo nel libro che abbiamo. tra le ‘mani alla Jenta 
agonia della città interrotta di irafto ‘in tralto da 
lampi di gloîia e rilevaniesi talvolta, ma per ri- 
cadere ben presio solid 30 gioge de' demasoghi, 
Agli errori di governo si aggiunse Tr ‘mancanza 
d'ogni idea morale e dell’anior di patria, vera 
piaga dell’epoca di Alcibiade descritta dal Prof, 
Filoni con osservazioni di profonda | filosofia sociale 
intorno ai gridi di riva e di muoia della piéhe, 
sempre la stessa in tatti È tompi ed TAUntti {fno= 





‘  Tiuscit 


ghi, -H ‘pot descritta ’ooni ‘etiergia Ta 'tifaniiide dei 
trenta; ‘quindi. la rfazione” religiosa’ e la ‘eondantià 
‘di Botrile,* “quid Alénb'richiità negli ‘eccessi 
della: Fomog ‘vgia, ed ‘una ‘specie di tipnaglianza digà 
SOlttt dofi vomumanza di'béni, è quindi le protestò 
di Platone disgustato dalla politica; le’ A&ppiche, 

ed'i tetitativi “sempre impossenti della domagontà 
Atoriese vendura € serva dée' suecessori di ‘Alest 
sandro ‘é ‘piitatà ‘a'pàssare dal giogo ‘macedone 
sotto i giogo ‘romano. 1} Prof. Filon'nel suo lis 
diro ‘Irastotre per ‘latte queste fila storiche fino aì 
tempi - in cui S. Paolo predicnva nel luogo 516890. 


i. ovesfudivané -ub di Tucidide ‘e Demostene;'e dopo 


avete ‘descritti gli errori di quella vecchia demo- 
erazia, in cui le democrazie moderne dovrebbero 
trovare un esempio profican, } autore conchiude 
dimostrando, ebine hob ostanti tutte: quelle vicende, 
Alene ebbe la gloria di conservare la supremazia 


‘intelleituale della Grecia, . che, dopo aver: soggio- 


cato i vincitori, doveva. lrasoreltersi fino. ad oggi 
come patrimonio. del genere: umano. — 
. Lo. Li 1. . 6. LA 


+= 


| acnona . 


Ora, che mero P'opera, del P Assi ciastbne: A 
gramia . si ‘Gbprirà va’ era novella per le industrie 
rurali della “nostra Provincia, stimiamo fur cose 
ufile ed opportuna’ col porgere né nostri lettori 
parecchi articoli: di economia ‘agricola, che tompi- 
lammo. seguendo le dottrine di un reputato giornale 
francese, che sì raccomanda specialmente pel' modo 
facile e positivo con cui adopra 4 promulgare è 
più utili insegnumenti di agricoltura pratica. Ecco 
intanto un saggio delle dottrine. det sulladata 


“ Giornale, . 


a vira 


Non è cosa agevole, quanto da iatano è st srelo,. 
R fondare e il minìsirare n» vivajo, poichè per 
bisogna che chi in ciò si dedica, adopri 
con molta diligenza, @ sopratutto conviene che le 


‘sue cure siano guidate da uno lunga: ed illuminata 


esperienza. 


Questa industria abbraccia la ‘seminagione, 
VP impianto e | allevamento di. vegetabili destinati 


‘a dare frutti e fiori «e piante in un suolo ‘affalio: 


differente da quelle che © vide ‘nascere. 

Se riguardiamio ‘alle storie noi | veggiamo 
che ch antichi apprezzavano forse più che noi la: 
coltura dei semenzai e dei vivai, e Roma ed: A- 
lene ce ne finno testimonianza. 

ll vivaio è la provvidenza degli orti, dei 
giardini e delle foreste, ed è in questo elie si col- 
tivano in grande le pianie o per semi o per talli, 
e.ne migliora. le' specie coil inpesio, senza di 
ui gli arbori fruttiferi non ci renderebbero che 
fruita selvaggie, Nel vivaio si conserva il vege- 


tabile' dal ano ‘primo: sviluppò ‘fino al tempo in ci 
sîa cresciulo..a tale. du poter. essere tramutato ‘in 
altro suolo senza patire pell’ inclemenza: delle: sta» 
gioni, . e: 
(5° Per:fontdare un vivajo-non si deve scegliere 
nò una ferro troppo’ ubetlosa, nè tin suolo sterile, 
poiché nel primo caso Ja pianta si sviluppa troppo 
rapidamente e..se.. la. sì trasferisce in. una terra 
anco mediocre deperisce;-- nel’ secondo la pianta 
non:può. per. difetto di alimento attecchire. Biso- 
‘gna dunque. cansare : i. ‘due: estremi è fondare il 
‘vìyajo in un suolo ‘nè troppo ricco, nè troppo 
difeltivo' di principi. nutritivi... 0.0. 

Non cì è bisogno di dire, perchè sono cose 
Moltissime, come si debba apparecchiare il terreno 
del. vivajo coll’'estrarne. diligeulemente i sassi, 
«come. si abbiano. ad: eseguire ‘gli impianti in guisa 
che ie specie più alte non abbiano ‘a recar om- 
Dia, sulle lorò vicine, più basse, come. sì debbano 
allernare. differenti specie di piante, circondandole 
di siepi vive onde preservarie dai dente degli 
animali... (E ga i 
c «E qui ci-sì allaccia la questione ‘concernente 
P_&poca dei frapiantamenti, questione ‘a cui non si 
;può. dare risposta precisa, poithè quest’ epoca varia 
‘secondo:la diversa natura delle piante, ‘e non può 
essere appresa che coll’ esperienza. 
i * = Ma.continuando a dire del vivajo bisogna ri- 
petere che. il fondare e dirigere sifalli -serbatoj 
del regno vegetale è opera ardua, poichè a que- 
sto effetto conviene collare di sovente la terra, 
hisogna con assidua cura purgarla da tulle Je male 
erbe, e, quando si è compiuta ia. seminagione in 
primavera, e il tropianto in autunno, bisogna ai- 
tendere alla bisogna degli innesti ed alla cura 
delle così dette margotte. Lie | 

vero però che il zelatore di questa indu- 

stria ritrova ampia mercedo alle sue fatiche, poi 
chè la terra che egli consacra a ques! nopo rendo 
il. cenluplo:del. frutto che renderebbe. se questa 
fosse data ad altra coltura; più, vogliamo ripeterlo, 
non è già da tutti il riuscire in fatti. favori, > 

‘Ma se.chi sì dedica a questa industria è for- 
‘nito di sufficiente intelletto e segue il- progresso 
della scienza, quanti utili servigi non rende egli 
alla rurale economia 0 ! 


‘. Se ne dubitate, guardate alle poma bellissime ° 


che mercé le cure'del cultore di vivai si propn- 
gano per ogni dove, guardate ni gierdini, che 
‘sua mercè si corredono :di albori. vaghi e pere 
grini, e guardate alle selve che mercè quesle si 
arricchiscono di nuovo di utili piante da lavoro e 
da combustione... 0 

Fondiamo dunque frequenli vivai usofrattuan- 
do anco taluno di quegli spazzi inculti che an- 
cora ‘contristano |’ aspetto del nostro paese, e se 
sopremo adoperare a questo uopo con quella di- 
Jigenza e perizia che si richiede, gioveremo gras 
demente a noi siessi ed alla società. 
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_ GE Sand in Francia, Giacometti in italia hanno dato 
vita in (questo sccolo ad un novello genere di lelteratura 


«drammatica, che interessa nou. solo! individuo eta fami- 


glia, ta ogni. fibra' del sociale consorzio. Difatti il dramma 
sociale è la conlinuazione d’ un’ vpera grande, n cui pose- 
ro mano Moliere, Sedaine cc. e Schiller: la riforma Goldo- 
niana presso di noi, che? dopo aver: parlato.della famiglia 
e de suoi bisogni, lasciava un vuoto clic si doveva vico» 
pire colle nuove ricerclice della’ scienza, tuanifestava ua 
desiderio insoddisfatto ‘finora, nia a cui si dovrà provvedere 
‘colla’ diffusiotie di ‘nuove leerie risguardanti gli ‘interessi 


. gociati, ‘ coll’ allrito ela manifestazione ‘di grandi 'idee, 


coll’avvicendarsì di quelle emozioni che ‘tinno la vita e 
la rigenerazione d’ in popolo. Non già chela Vonsa its 
seconde Nozze:sia una di quelle commedie clie, come fe 
ultime della Dudevant. nascondino solto da. farma. dra» 


«matica, e col ministero dei dialogo popolarizziao un trat- 
Lato di economia 0 bn novello principio di mornle edn- 


cazione, e. fenlino sciogliere coi falli ala mano una que» 


Stione preditetta: da pubblicisti ... Amt altro; la Dong i 


seconde Nozze è P esposizione semplicissima dei pericoli 
a cui va incontro, delle discordie e liligli che può susci- 


fare una. donna ehe ha figli rimaritandosi, entrando in 


una casa. dove la suocera prepotente davezza a famigliar 
dispotismo dove il marito guasto dalla madre, non vede 
che pegli occhi di quella. Tolte queste due etecostanze, 
il pericolo più non sussiste, Ed è questo ua difelto nel 
dramma di Giacomelli, applieando alla generalità questo 
dovere della vedova; mentre è nin fatto particolare. L figli 


del primo letto sona Liraunesgiati dalla suocera pei troppo 


amere eh’ ella porla al figlio di sui» Hglio; la madre de- 
bole e sommessa, amorosa fino all’ ucciecamento del ma- 
rito sopporta tulto, non ha it coraggio di ribellarsi au 
cora coniro quell’ oligarchia di Santiglia è ma v' ha un 
momento fo eni elta risorge da quell’abbattimento sèrvile, 
Jerchè ta figlia è minacciata, strascinafa dd un atto di 


Mriverdnza e vifmente insoitata dali’ uomo -a cui ella por 


famiglinr convenienza deve dare il sonvissimo nome di pa» 
dre ; ella ‘risorge, ba dello, e come tigre furente fa «dei 
suo petto difeso alla figlin. Ed è tanta la verità di questa 


scent dove i-più santi affetti, fe passioni te più naturali 


sono in fotta fra loro, che vi sembra assistere ad-un Fatlo 
ehe non è estranco alle nostre abiludini di vita, chs può 


‘consinnarsi cogli elementi. che vi circondano, e lemele 


nosi che in nné di que’ supremi mumenti che decidono 
cila nostra esistenza possa ayyeniryi alireltanto? Eccola 
morale! morale profonda, vera, dirclta e che è |’ impronta 
della scuola italiana! A fronte di questa famiglia oppres- 
sa dalle sciagure ch’ essa medesimi si crea, st presenti la 
rigida finura def marianjo, tipo d'onestà e di mascolipa 


femmezza. È un carattere fallo a bella posta per colorive 


lo. sfondo d'un qnadro, Bgnuno s' accorge fin dal prin» 
cipio ch'egli scioglierà il nodo gordiano, e darà fine alle 
lacrime e alle discordie. Però questo non toglie che Pa- 
zione sia continuala con alflellò erescente fino atie altime 


scene, dove comincia a languire, per mancanza ld’ intrec- 


cio, e di colorito nel carattere dell’ artista amante di Flo» 


‘ ra, personaggio 0 meglio comparsa che non sa che in- 
- Irodursi col 


ol sussidio della serva nellu casa della. sua ina- 
morata, farsì rimbrollare da campare Mallicu, per poi, 
quando s' accorge finalmente che. si Ivatta dell’ onare, 


comere presso il suo benefattore per implorare da quello 


il permesso di sposar Fiora. _ 

Chiarameple si scorze che Pautore in. questa sua 
produzione ha voluto trallare  pratiemmente il principio 
& utilità sociale: chie la donna cioè vedovn e madre deve 
anteporre ta soliiudine sd va secondo imeneo, consacran- 
dosi ai solo amor de’ figli per evitare le conseguenze 
intali a lei e più ancora alla prole del primo marito, Dir 
falti più volte nella disperazione Elisa condanna fa sua 


condotta, Hnpreca al:momenmo in cal “accondiscose ad. un 
seconilà gitiére, è siUchiminà nori midve, fan crudele ma- 
trigna de’ figli; e infine quando ogni cosa è accomadata 
per il meglio, e che il ‘capitano Mallieu paga i debiti di 
Amedeo e provvere. alla sorle.de’ nipoti, elia. si trova en- 
cora madre ma-dertelittà de' figli ..: ultimo affanno come 
una punizione, un avvertimento. G, Lazzanisi. 


rog LT i 
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+ + Si progetta it questo punto d’unire: Vienna a Ber- 
dino mediante una ferrovia per Libbeny Collbus ecc, S. 


sM. it-Re:di Sassonia è inlepessalo. per © effettuazione di 
fuesto gran progello, che fre-gli nomini di Stato ha tr0- 


valo dei validi propugratori, nondimeno v° ha chi s''op-". 


‘porrebbe astiutiamente, n n | 
sos Nol febbraio: "1855 fi: inausurata la linea di ferro che 
congiunge Parnma sal’ Qeeano Pacifico ad Aspinwall-Gity 
‘sul Attagitico,'siedlià ‘da Nuova - York a Sen Francisco 
Ughi stva coi vapose: Chiesto lavorò progttinin tante fiale 
‘era i sapremo desiderio dei commercio ‘è -fu eseguilo 
‘eni capitati dui soli Asneridani, che -favono: più forli delle 
‘dillicollà immense: ctig ‘sì opponevano ali’ eseruimenlo di 
tantopéra, Mo il genio Aniericano ‘seppe resistere: alle 
tébbri d’agni specie che luccidevano n migliaia È poveri 
lavoratori, che dovevano durare al lavoro ‘con i acqua 
‘fino alla cintura di pulride maremme popolate di animali 
venefici, e alla mancatiza di braccia perchè anche i negri 
dopo una seflimana non polevano resistere, e conquistar 
cor lavoro questo terreno inospitale per stringere ‘col va- 
pore dopo tre ore di viaggio 1! due Occam. 1 pastori do- 
vranno benedire riconoscenti alle tendenze pacifiche e. 
iniraprondeuti di quei governo, e all'energia e operobità 
‘senza pari dell’ attuale generazione. 
2 La Gazzetta di Leipsizk afferma ché il Governo Au- 
striaco ‘abbia inlenzione di cedere ad' una eccmpagnia ie 
dines di strade ferrate in Nalia non. compreso nelia: enon 
sessione fatta-alla Socicià Francese, Piemontesi, Limbardi 
ed Ingiesi starebbero. negozianio il coniretlo, il quale a- 
rebbe per iscopo: principale i inlrapresi de lavori per 
riunire con ferrosie.le lince dei Milanese a uelle dei Pie- 
monte e stabilire comunicazioni ira Milano, forino € 
Genova. a . n 


SI | Politica . | 
©! Sì interpreta fl viaggio del sig Mansurofi"a Brussellés 
come avente lo scopo di negoziare col)’ invinto degli 
Siati-Unili la cessione a quella repubblica dei possedi- 
menli Russi Nord-Americani dielro un compenso di 40 
inifioni di rubli o IE | 

, . Economia o 

+ Nella Spagna si è progeltato al Congresso la legge 
di-concenirare nelle Domeniche Intie. [el allre feste reli- 
giose, per inspirare im  poen di altività in quel popoio 
indoiente in lutio, fuorchè nel farsi la guerra, Approvala 
la leggo dalle Cortes, il governo la comunicherebbe. alla 
Sunta Sede per 1 allaazione di essa. i 


Telegrafia 


x Lo 
Fu testè aperta la linea telegrafica tra Roma eil An- 
cona e per prima. potizia si’ mandò il fausto annunzio 
cite i Governo avena deciso di alleviare il ceto commer- 
ciante di questa piazza dalle tante gravezzè che diflicol- 
tavano il trallico, concedendo nuovamente a queta cillà 
it privilegio del poriofranco. TI 


Pocsia 


( R prof Zauti-Zajani cortinga a tenero in Torine le 
sug lezioni con commenti ced illustrazioni sulla Divina 
Commedia, sempre animalo da intellizente e numeroso 





udilorio, L* iBustre Isticralo. fa precedere. alla lettura di 


cn Canto un'esposizione “storica ed' cstetica, Altra ‘volta 


iina'sintesi iti poenia o tn confrouto: scientifico fra | Uno 


e: lallboleanto; ir 
a Fisica | o abinro 

c'A:Gebleuzà la compagnia de’ piannieri ia deniato di 
rompere la spessa crosta. di. ghiaccio. che, cuopre il Reno, 
c.su quafete punto giunge ad una profondilà di quat- 
lordier piedi; icome presso -Weser, medianto. mine. Le è= 


‘sperienze. falle riustirono tompictamente. ei 
see Terremoti: 000 


‘La-città di Catania in seguito ad una ‘violenta scos 
di - terrestiuoto strebbe restala. pressoché disirutta. Già 


quattro volle 1. eruzione, dell’ Etna edi ferromuoli avreb- 


béro rovinata questa bella 


e ridenie città della Sicilia, i 


cui figli vollero sempre'suì ruderi riedificaria. 


Cio! ‘Aneddoti > © | 


°° “Racconlasiche Omer ‘Pascid' si rendesse molto accelto 


‘presso ilurciti per ja sua nitida scrittura, e clié ui certo 
Simonis suo cogliato e maestro de pianoforte. a Grajova, 


quanda. dal. Russi fu occupata quella città, fosse arreslalo 
coll’ accusa di tener corrispondenza col Seraschiere a danno 
dell’ Imperatore; ma eh* egli. Fiéscisse “i: salvarsi dalla 


‘More. provando che. non sapeva scrivere, 


ci Mineralogia o 

Ln scoperia di alcime traccie metalliche nel territo» 
rio della Romelia-ha tosto ‘spinto il Governo del Sultano, 
che decisamente è sulla via del progresso, a far. degli 
schvi i latte le miniere "di quel paese. ] privilegio è 


‘accordato ‘a Lord Redelifi Furono scoperti “anchei grandi 


strali di safe. che-fanno sperare rilevante proddlto... 
Giornalismo E 
“Fra poco uscirà a Torino un nuove giornale d’ Arti 
ed. Industrie che riempirà con così importante. missione 
una, laguna nei giornalismo Piemontese. Valeoli scrittori, 
fra cui siamo lieli di annoverare i nomi benemerti delle 
scienze cd arti utilissime del sig, Manucei, dell? avr. Cor-. 


dove, det piof, Castiglit ‘ec6, ‘sorio incarigati dellà .com- 


mm 


pilazione di «questio periodico... STILE 
«Istruzione > - 

1 illustre Ignazio Cantà nella sua Cronaca, gior- 

nale che noi raccomandiamo ni nosiri gentili. Lelto- 


ti, Filrae con’ veraci è dolorose parate la condizione 


dei maesiri rurali addimostrendo con invitle ragioni che, 
sintarto che questa non sia imniegliata, je scuole rustiche 


saranno sempre uba venità 0° quisi, essendo impossibile 


che chi non rilvae dall uffivio: che: minislra tanlo da 
campare la vita, possa sdebitarsene doverosamente, Con 
senlendo interamente nei. pareri del savio. redailore della 
Cronaca, ei facciamo però lecilo aggiangere un argomento 


«di più a quei tanli con cui egli ha rincalzato il suo as- 
.sunlo, dicendo che quelle scuole non daranno mai puoni 


frutti, sintanto che, : oltre che migliprare le sorli eco- 
nomiche dei docenli, nom si assegni all istruzione un u- 
tile scopo, il quale traffandosi di giovanelli villici essere 
non può che Jo. studio dell'agricoltura. Finora le scuole 


elementari per moltissimi desti alunmi villici furono per- 


feltamenle invano, perchè alle tettere, ad essi apprese non 
venne dulo nessun proficuo indirizzo: Si fuecia invece che 


‘anco. to stesso allibeto. insegni. toro un fullo agricolo, si 
faccia che ogni progresso. nelie teflere loro. impari nunve 
‘e fruttifere verità accenuanti all'econigmia ed all industria 
‘rurale, e allora quelle scuole non stranno più ni un te- 


dio, nè una vanilaà pegli alunni, nè un martirio ingiorioso 
ed irrimunerato pei ‘poreri insegnalori.. | 


| Musica IPTRTOE 
li nostro Fumagalli ha destalo P ammirazione è | en- 


tasiasmo do' francesi cogli ineffabili accordi del suo cia- 


vicembalo. La Presse lo chiama i List! dell’ epnea, e sog- 
ciunge che ii Fumagalli nei sto giro pel mezzodi della 
Francia ha saputo perfino conumuovere ed enlusiaslare 
une società di freddi speculslovi Marsigliesi. Oh. soyeu- 


mana potenza della ransica, hai destato In corda del sen- 
fimento in quelle ambulanli. mosse di cotone e di indaco! 
3: Pesca gia e 
La pesca delle Arrioghe agli abitanti di Dunkerque 
ha fruttato quest’ anno somme considerevoli, Enirarono 
nel porlo circa 3000 fasti di arringhe cioè 6.000,000 di 
Jilri in meno di 3 mesi; ogni lesto al prezzo ‘medio fu 
venduto di 700 fr. siechè in meno di tre mesi pescatori 
e mercanti puadagnarono Ja somma enorme di più che 
2,000,000 di frasichi colle sole arringhe., © e: 


Varietà Umoristiche 


LE CARRIERE SOCIALI 


DaBa capilalo al vieo, del sobbargo nl castello, del ca-. 


poluogo al comune, ogni figlio. di namo deve andar a scuola. 


Le leggi voglivno ‘diradare in tenebra degli onduli tempi, Fo 
scibile uomo deve girare senza gabella per ogni dovo. Sii ta | 


agricolo, o pasticriere — vetturele, 0 possideme — calzolaio, 
o fendalario, devi mandar ii figlivolo vlla sendla, Ogni womo 
deve apprendere te leblere. E la forza del buon esempio si 
dilluse unche nelle gonne, quasi si. avesse delta : ogni donne 


deve connscere l’abbecedario. Pierre— Sylvain Murgchal disse:. 


4 il ne (out paa que les femmes suchent lire _. Povero ciicoo? 


Tutti si o de sapere: lutti sanno. Ra scietiza è per le mece- 


rie, come certe perle, Mercè l'istruzione letterario, preso Hi 
mano ti giornale, siele a ‘cagnizione perfeltissimamente degli 
uifuri più intimi de' gabinetti, dei fatti più precisi dello guerra. 

Non è poi meraviglia se il sapere sin tanto diffuso, Ospi 
noto, compito il primo lustro, pratica fe scuole. 1 maestri s' ef> 


foticano. con: ardore imponderabile, gli allievi con una pressura. 


ch' è meglio tacere. Il cioceolette e i capponi rinfranenno fo 
zelo del duce, e la valbnzia dei figli del dovatario. La solerzia 
del precettofè non ha-mul posa: egli atudia tutto pel beno dei 
discepoli, perfino it castigo £a fibra del doconte è irrilnbi— 
lissime, e }a tempesta non tarda a sopraggiungere. Villime 
della burrasca sone alcuni, jovece di alcuni altri. Non giova, 
per salvar il maviglio è necessario sacrificar i Giona. Siamo 
alle normali e ina dirotta di derze sospende il sorso a vurft 
nouli. » i 

I salvi dal naufragio entrano nelle - scuole frtine. Ah! il 
latino è nn alligadenli astringentissimo. ,, Io vogliu assai bene 
a ‘lecenzia, mi diceva un tale, poiché mai non rispese alle 
olfetluose leltere di Ciserone. Se- avesse fatto: allreltanto il ma- 
mito, non ci romperissimo la testa n traduvre i suoi uffari di 
famiglia ,,., E io soggiungeva ;. avete ragione. A celie si studia 
il latino ? linguu morta, lingua dei quondam? Un mio condi- 
scepolo trovava inutile ollre il falino, il greco, la gramalica, 
I" sigchra,. la. geografia, la fisica. e tutte quelle  suporfizità che 
s' insegnano Dei ginnusii.. 

In ogni modo nel ginnasio si conosce rino po’ meglio: la 
pratica seolaglica,. è gli. sludenti: procedono con più d' altività 
ocon più d’ ordine, Ma anclie in queste, some in lutle le scuole 
lei mondo, non: vi ha merito: assuluto. be classificuzioni sono 
relative agl' individui di una data classe. Siccome Dbisognu pre- 
miarne due Ure per ogni scuola ancor che fossero intti asini ;; 
così fu: meslieri segnrre delle seconde e delle terze ad altri 
ginque sei, che comunque più usini, non aceorciuna le orecchie 
gi primi, E non si capisce perchè mollifpremiali non emergono 
nella sovielà! Vi Na ehi vornebbs U premio figlio dei reguli è 
dalle protezione. Non è vero, è una calunnia {non un venti- 
cello ), é una infamia. Il maestro sorà corrultibite da ogni lulo, 
mo non da quello della suborrazione, — Ogni anno sì danno 
delle schiumate; e schiuma, schiuma; giungouo all'uuiversità i 
sali: disfinii per: merito intrinseco od èetrinseco:; 00. | 


Pertorsu | universilà, dopo una vita nvgostiosa 6 lrava- 


gliatissima, sì arriva al' dultorato,, mela che rosserena il fosco 





delle : patgale sventure, che terge i sudori del faticoso curricolo, 
che berlizza la' vita. La campana dell'univergità, la toga, l'al 
loro, l'anello, # bacio ... séno gaudii che fanno belzure il 


‘evore come Londe dell’ Oceano. È metitatissimi elogi degli 


amici, il sorriso de'commensati, le lacrime. de' parenti sono 
consolazioni elie è dalo una sola volta godere. — Ma la feli- 
cità non è dnrovole. | SO 

Appena finite te cerimonie e Te consoetadini d' irna laurea, . 
quando la tremebonda cafriera seolasiite è terminoto, voi sigle 
nek moggior. imbroglio, * Ori che ho tutto compito, mi di- 
ceva an dottore, cose farò? ,, La domenda era Filosofica. Fin- 
tistochè si è saludenli si trova sempre che fare. Giuoco, a- 
mori, rissè, passeggiate, Sagordì, mille modî di occupare d- 
nesinmente i giorno (di ventigrutiro ‘ore). Ma una volta fan 
revti, bisogna agire con una circospezione che spavento, Tullo 
agli uomini è-compatito, nulla oi duttore. 

Un dottere in legge abilitato all’'avvacalura, poggiato af 


© Fombra del diploma, credeva d' essersi assicurato il pane. Po- 


vero illuso? Col diploma ai è sicnri di comporla se si ha di 
che vivere. Se a-ogni individao .componette la gran famiglia 
sociale è lecito, anzì ‘decoroso, procacrtgrsi if vilta «oi lavoro 
delle proprie moni e dal propriv intelletto, vorreste forse rim 
ferite questa massimo al qualificato per. Yavvocaturo?° Cibò ! 
Chi lavora senza la nomina è ‘un ruttiva soggetto, è ui ente 
disprezanbite. La ragione è evidente; la mans siete fsucvadiere, 
lu .scra patele essere uvvogato:; la società’ nan'vuol essere com- 
promessa.Ludo. E poi, non visi vieta che di lavorare nella. vostra 
professione: — applicatevi u qualche altra cosu. Si chisma pro> 
fessioni libera per questo? Ma pazienza, ehe quello. ciugie 
lustri dope la lsnrea: sarà provvedulo: anche: per voli. 

‘c Svenlnrato me! grideva va amico che feci mol a' sti 
disre Favvocatira fl medivo appena-escilo dalle senole può. inpu» 
nemente uccidere ;. I° mpegnere fabbricap castelli in aria A piacer; 
il perito misurare it globo. a suo del egiorz il: farmacista pestar 
pevere ; tutti possono fare il: fatto: loro; al enlò legale è vie» 
tato: «i -tnoiar affari legati! Le volpi lntrno le foro tane, gli 
augelli tell’'aria il loro nido, eil: dottora in. legge.non su dovo: 
dare far testa, 

Gli alliexi: delle primissiine scuole, gli'.ecotari dei ginnasti, 
gli studenti’ dell Università: si. travann. finalmente dopo uo lungo. 
corso ‘di anni: talti occupati. Ed' è pur strano vedera allota:. 
gl'incontri delle’ varie. carriere: a vui si sono dati: 

Un patlinista lucide gli slivali: del stro veochio: coudisce— 
polo. Un pessidenie alla holtega di callè regala d'una monela. 
fomeopalita); il suonator di violino, già: seco» lui collegiale, IL 
gimlice processa ili camersta:. l]' perrovo: in: un: passaggio di 
truppa rieonosce il capitano suo ex-vonvittore del: seminario. IN 
medito. visita un agricofo col quale studiò: te: latine, La vaso 
di ricovero, il palazzo del ministro, il convento, |' ospizio dei 
pazzi, lo sola d' udienza, l'ergastolo, la. villeggiatura, il baati> 
mento, raccolgono’ di: continuo. Je stesse persone che. goje e 
ridenti compilavaio assieme, che sciarinsvano le' stesse pagiue,, 
che cantavano nello stesso melto, otie sciogliesno gli: stessi 
problemi. Sono venture assni ridicole, Eppure per formare una 
società occderano lutti questi. tipi. (OT VATRI.. 





SCIARADOCA 
B' ogni primo, o donne care, 
Sicle il magico elemento, 
. Poichè credere cd amare 
Della. vita è ii. vondimento.. 
Gare donne, il mio. secondo: 
Xi parrà disuso e sIrana ;. 
Pur com poso io vi confonde; 
Se l'avele spesso in mano. 
Acque dolci. Gristalline, 
Dagli arenci profumate 
Tien V intiero, 0 mie dotnine,, 
Nol suo grembo rinsersate. 
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